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URSUS SPELAEUS DAL MASSICCIO DI CAMPO DEI FIORI
(VA): TRACCE DI PREDAZIONE.

ANDREA TINTORI e EMANUELA ZANALDA

Dipartimento di Scienze della Terra, Université di Milano,
Via Mangiagalli 34, 1-20133 Milano

RIASSUNTO

Gli autori analizzano una serie di tracce (perforazioni dovute a denti canini) rinvenute su resti
di Ursus spelaeus provenienti da una nuova cavità sita sul massiccio di Campo dei Fiori
(VA). La macrofauna dei livelli fossiliferi è costituita interamente da resti di Ursus, il che fa
ritenere che i responsabili di questo tipo di traccia siano stati gli orsi stessi. La datazione dei
reperti fossili (circa 22000 anni) coincide con il periodo di raffreddamento immediatamente
precedente la massima espansione glaciale del Würmiano. Gli autori ipotizzano che in simili

condizioni climatiche Ursus spelaeus terminasse stremato il letargo e quindi si eibasse dei
resti degli individui più deboli, già morti o morenti.

ABSTRACT

The paper deals with prédations marks (punctures) observed on Ursus spelaeus remains;
these come from a cave whose entrance lies more than 1000 m.a.s.I.. Their age is about
22000 years b.p.. Since no new ossification has been observed around the punctures, they
are posterior to death, or, in a few cases, may have caused the animal death. The fact that
the remains contained in the cave are exclusively ascribed to Ursus spelaeus has led the
authors to hypothesize that, at the end of the long hibernation, live bears fed on dying or
dead ones; their skeleton were thus disarticulated and punctured.

INTRODUZIONE

La scoperta di una nuova cavità sul massiccio del Campo dei Fiori (Varese), a oltre 1000 m
di quota, ha permesso di iniziare un nuovo importante capitolo nello studio della fauna Plei-
stocenica della Lombardia. In realtà pochi sono i lavori precedenti che riguardano questa
regione e nessuno di essi illustra materiaie proveniente da scavi sistematici di grandi dimen-
sioni. Alcuni elenchi di ritrovamenti o brevi descrizioni si hanno in CORNALIA (1858-1871) e
AIRAGFII (1922, 1927); questa prima fase si concludeva con la revisione operata da ROSSI
RONCFIETTI (1958). II ritrovamento di materiaie paleontologico in cavità della regione non si

puô tuttavia considerare raro; il più delle volte perd i fossili vengono malamente raccolti
senza tener conto delle caratteristiche sedimentologiche e della stratigrafia del deposito. In

questo caso invece tutto è proceduto nel migliore dei modi grazie alia tempestiva segnala-
zione, cosi che uno scavo adeguato e sistematico ha portato al recupero di una notevole
quantité di reperti di Ursus spelaeus, ai quali si associano rari resti di Ursus arctos e nume-
rosi micromammiferi. Nessun altro macromammifero sembra essere présente nei tre livelli
fin qui individuati: cid tuttavia non deve sorprendere in quanto è abbastanza usuale un utiliz-
zo esclusivo delle cavità da parte degli orsi (PHILIPPE e COCK 1991). Alcune datazioni geo-
cronologiche preliminari, ottenute grazie alia collaborazione del Museo Cantonale di Storia
Naturale di Lugano, forniscono un'età di circa 22'000 anni (quindi coincidente con il

raffreddamento appena precedente il massimo glaciale würmiano) per i due livelli fossiliferi supe-
riori che hanno fornito il materiaie per questa nota. Oltre agli studi biometrici sulle popola-
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zioni di Ursus spelaeus rappresentate nei diversi livelli fossiliferi, sono sotto esame anche i

micromammiferi, i pollini e naturalmente i sedimenti. Poichè gli scavi sono ancora in corso i

dati catastali délia gratta non vengono forniti, restando tuttavia a disposizione presso gli
autori.

MATERIALE E METODI

I reperti si presentano spesso molto fratturati e imbevuti d'acqua, per oui non è stato possi-
bile effettuare consolidamenti in loco. In laboratorio si è proceduto ad una lenta essicazione
e alia pulizia dei reperti, dopo di che questi sono stati consolidati con soluzioni di polimeta-
crilati (Paraloid).
Alcuni resti di Ursus spelaeus, provenienti dai due livelli superiori, presentano chiarissime
tracce, tra le quali sono talvolta riconoscibili fori interpretati come punctures, ossia perfora-
zioni dovute a denti canini (BINFORD 1981). Nei livello inferiore non è stato riscontrato nulla
di simile, benchè il numéro dei reperti raccolti sia comparabiie con quello dei livelli superiori.

Poichè la citazione e la descrizione di tali tracce in resti di Ursus spelaeus è relativamente
rara in letteratura (PHILIPPE e COCK 1991), abbiamo ritenuto utile fornire alcuni dati su
queste punctures, fornendo altresi alcune ipotesi sulla loro formazione.
L'attività di scavo è tutt'ora in corso, ma già moite centinaia di ossa sono state identificate e
misurate. Dei tre livelli a macrovertebrati presenti, i due superiori presentano resti di dimension

confrontabili tra loro e posizionate nella metà superiore del campo di variabilité di
Ursus spelaeus secondo TORRES (1988). II terzo livello, non ancora datato, ha finora fornito
esemplari di dimensioni massime minori, facendo supporre I'esistenza di una popolazione
più antica e con esemplari più piccoli. Ciö potrebbe venire messo in relazione con le condi-
zioni climatiche, in quanto in climi più freddi la stessa specie tende generalmente ad
aumentare di dimensioni (KURTEN 1972). Dai dati in letteratura (KURTEN 1972) talvolta
appare una diminuzione delle dimensioni massime degli esemplari con I'aumentare della
quota delle localité fossilifère, in apparente contrasta con quanto affermato in precedenza.
Ciö potrebbe in realtè essere legato alla possibilité di espansione verso I'alta quota solo
durante i periodi più caldi, quindi caratterizzati da popolazioni con individui relativamente
piccoli. Nei nostra caso, tuttavia, trattandosi di differenti livelli della stessa localité, I'influen-
za sulle dimensioni è data dalle sole variazioni climatiche. Se al termine dello scavo tali dif-
ferenze morfometriche risultassero reali, si avrebbe già una prima indicazione paleoclimati-
ca che potrebbe venire confermata dagli studi palinologici, isotopici e sui micromammiferi
attualmente in corso.
Di circa 2000 reperti finora identificati, circa 20 presentano indiscutibili punctures e tra questi

5 sono rappresentati da crani più o meno completi. Le altre punctures sono presenti su
vertebre (4 dorsali e 1 lombare), sui cinto pelvico (3), su ossa lunghe (5 femori, 1 omero, 1

ulna) e sui calcagno (1). Oltre alle punctures sono presenti su un gran numéro di reperti altre
tracce dovute all'azione dei denti, tra i quali sono riconoscibili numerosi scorings (tracce di
scivolamento dei denti) specie sulle diafisi delle ossa lunghe, mentre i bits (tracce di rosic-
chiamento) sono diffusi su tutte le parti delle ossa interessate. In questa nota ci occupere-
mo solamente delle punctures in quanto raramente segnalate su ossa di Ursus spelaeus:
secondo noi la loro presenza puö contribuire alia ricostruzione delle abitudini alimentari e
sociali di questa specie.

DESCRIZIONE DELLE TRACCE

Sui crani i morsi di canino appaiono come fori, in quanto lo spessore dell'osso viene nor-
malmente trapassato dai dente. Essi sono in genere localizzati nella regione anteriore e più
prominente dei frontali, compresa tra le due apofisi sopraorbitarie e solo in un caso sono
presenti anche ai lati nella parte inferiore della strozzatura postorbitale. Sui cranio di un gio-
vane è présenta un piccolo fora (diametro 3,8 mm) in corrispondenza di un altro di notevoli
dimensioni (diametro 17,3 mm) localizzato sulla parte superiore della stessa apofisi.
Su alcuni reperti sono presenti più fori vicini, che spesso trovano corrispondenza sui lato
opposto dell'osso. Ciö starebbe ad indicare che la presa è stata effettuata più volte in posi-
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Fig. 1 Ursus spelaeus, cranio proveniente dai Livello 1. Si osservano 4 fori sul parietale e
sui frontale denotanti una presa multipla. II foro superiore présenta tracce del con-
crezionamento che ricopriva interamente il cranio. Diametro del foro maggiore:
15,6 mm.

Fig. 2 Ursus spelaeus, cranio proveniente dal livello 2. Si nota un ampio foro da canino sul
frontale destro, altezza dell'apofisi sopraorbitaria. Diametro del foro: 17,3 mm.
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zione simile. I fori sono di diametro variabile, a partire da 3,8 mm fino a 19.7 mm. Evidente-
mente il diametro non è direttamente proporzionale a quello del dente, in quanto I'ampiezza
del foro dipende anche dalla forza del morso e quindi dalla profondità di penetrazione del
canino nell'osso. I fori sui crani spesso presentano un diametro antero-posteriore legger-
mente piu' grande di quello trasversale.
Sulle altre ossa le punctures formano una depressione conica con profondità estremamen-
te variabile, mediamente 5 mm, ma che pub raggiungere anche 8 mm; il diametro massimo
che si ha in corrispondenza délia superficie dell'osso è di 14,7 mm. Il fondo délia cavità pub
essere appuntito o piano; probabilmente cib pub venire messo in relazione con I'usura
dell'apice del canino.
Non sono mai stati riscontrate tracce di calcificazione ai bordi di questo tipo di traccia.

DISCUSSIONE

L'assenza di qualunque calcificazione attorno alle tracce di morsi, indica che tali fori sono
stati praticati dopo la morte dell'individuo o, al massimo, ne sono stati la causa. Gli autori
propendono decisamente per la prima ipotesi in quanto la maggior parte di queste tracce si
rinviene sulle epifisi delle ossa lunghe, sulle vertebre e sul calcagno, parti quindi non vitali.
Si ritiene di escludere l'attacco di un predatore anche per le tracce sui crani: il più comune
per I'epoca doveva essere la pantera o il leone delle caverne (Panthera pardus e Panthera
leo spelaea La posizione dei fori sui frontali, infatti, indica una "presa" anteriore, mentre un
predatore generalmente attacca postero-lateralmente. Ad esempio il puma della Patagonia
(Felis concolor patagonico) preda prevalentemente guanachi (Lama guanacoe), i cui teschi
possono allora presentare fori di denti sulla regione posteriore (Franklin, Iowa State Un.,
com. pers.). Inoltre altri motivi per escludere l'intervento di un predatore sono l'assenza di
resti sia del predatore stesso sia, soprattutto, di altre prede oltre l'orso e il fatto che i crani
con punctures appartengono ad esemplari di taglie molto differenti, dal neonato all'adulto.
Che nel deposito fossilifero non vi siano resti di predatori potrebbe essere spiegato dal fatto
che il rapporta preda/predatore, è sempre nettamente a favore del primo: attualmente il

numéro minimo di orsi rappresentati nella nostra collezione è attorno ai 30 esemplari per cui
statisticamente è possibile che non sia rappresentato il Carnivora predatore. Ben più difficile

da spiegare è invece l'assenza totale di altre possibili prede, ad esempio ungulati. Benchè
i predatori possano mostrare preferenze nella caccia non risulta che si nutrano esclusiva-
mente di una specie (FRANKLIN 1990), per di più tutt'altro che inoffensiva quale doveva
essere Ursus spelaeus. Se si prendono in considerazione le dimensioni degli esemplari con
punctures si pub notare che i neonati, non essendo usciti dalla cavità nella quale erano nati,
difficilmente potevano essere vittime di un predatore. Si ritiene di poter escludere anche
l'intervento di iene (Crocuta crocuta) in quanto la loro azione tende a distruggere le epifisi
delle ossa lunghe e a produrre tipiche fratture longitudinali nelle Stesse per raggiungere ii

midollo (KOBY 1953).
Escludendo l'intervento di grossi predatori o di necrofagi resta la possibiltà che a infiggere i

morsi da canino siano stati gii orsi stessi; le loro dimensioni sono inoltre compatibili con
quelle dei canini di Ursus spelaeus.
Rimangono da stabilire i motivi che hanno spinto I'orso ad addentare propri conspecifici.
Per quanto riguarda i crani, non si pub escludere completamente che queste lesioni siano
state la causa della morte dell'individuo durante combattimenti intraspecifici. Tuttavia il

fatto che i reperti provengano da una cavità di piccole dimensioni e interessino individui di
entrambi i sessi e di età diverse, farebbe escludere questa ipotesi. Solitamente infatti i

combattimenti interessano solo i maschi adulti nel periodo degli accoppiamenti (KURTEN 1972),
quindi all'aperto. Fenomeni di aggressione sono conosciuti in Ursus arctos soprattutto a
danno di piccoli, e quindi anche della loro madre, da parte di maschi adulti: anche questi
attacchi si verificano perb all'aperto in quanto, proprio per evitarli, il periodo invernale viene
trascorso in cavità differenti per i maschi e le femmine (ROTH 1985 e com.pers.). Un simile
comportamento pub essere stato tipico anche di Ursus spelaeus poichè spesso i singoli
livelli fossiliferi contengono prevalentemente resti di individui di un solo sesso (KURTEN
1975). Tuttavia, come anche nel nostra caso, sembra fosse possibile una certa promi-
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Fig. 3 Ursus spelaeus, vertebra dorsale proveniente dal livello 1. Si notano due punctures sui
fianchi opposti della regione ventrale. Diametro del foro maggiore: 13 mm.

Fig. 4 Ursus spelaeus, vertebra dorsale proveniente dal livello 1. Si notano due fori affiancati
inferti probabilmente da individui differenti. II foro destro, più piccolo, è a fondo piatto,
quindi inferto da un canino usurato, mentre quello sinistra, più largo, présenta il fondo
appuntito collegabile ad un canino intégra. Diametro del foro maggiore: 9 mm

101



Fig. 5 Ursus spelaeus, vertebra lombare proveniente dal livelio 2. Si osservano due fori
sulla parete anteriore del corpo vertebrale; essi denotano una doppia debole presa.
Diametro del foro maggiore: 7, 7 mm.

scuità nelle grotte; quindi vi potevano svernare contemporaneamente più individui anche di

sesso diverso. Fenomeni di aggressione potevano quindi essere possibili e dar luogo a

punctures sui crani. Escludendo questi Ultimi, gli altri morsi devono essere stati inferti
postmortem.

Si pub ipotizzare che gli individui morti naturalmente durante il "letargo" siano poi serviti
come nutrimento per gli individui sopravvissuti. Le tracce sulle epifisi delle ossa lunghe o
sulle altre ossa sarebbero legate alia disarticolazione del cadavere stesso. II fatto che Ursus
spelaeus venga considerato comunemente vegetariano (KURTEN 1972, TORRES 1988) non
contrasta con I'utilizzo di carni soprattutto al termine del periodo invernale, quando ormai si

sono esaurite ie riserve accumulate durante I'estate-autunno precedente. Nel caso
dell'odierno Ursus arctos, onnivoro, si ha un regolare consumo di carne subito dopo il risve-
glio (ROTF11985). Inoltre va considerato che gli orsi dei due livelli superiori sono vissuti in un
periodo di massima espansione glaciale, quindi con condizioni ambientali particolarmente
sfavorevoli. II prolungarsi del periodo freddo, e del corrispondente "letargo", faceva si che
gli orsi si ritrovassero particolarmente esausti al termine del periodo e quindi si nutrissero
normalmente dei corpi dei loro simili che non erano stati in grado di superare I'inverno. Cio
sembrerebbe confermato dalla apparente assenza di simili tracce negli esemplari del livelio
fossilifero inferiore, più piccoli e quindi di clima più caldo. Per quanto riguarda i morsi sui
crani, questi possono essere stati inferti per smuovere o trascinare la carcassa, anche se la
loro posizione non sembrerebbe giustificare tale ipotesi in quanto tipica di una presa frontale

alla stessa altezza. Potrebbe anche essersi verificato un vero e proprio attacco nei con-
fronti di esemplari estremamente deboli o giovani (neonati) da parte di individui più in forze,
sempre tuttavia al termine della stagione invernale. Si giungerebbe cosi a casi di vero e proprio

cannibalismo, conosciuti, come già citato, anche in Ursus arctos specialmente nei
confront dei neonati.
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